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Chi ama….educa
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 SCHEDA  N..140
A. Un’icona di amore educante…

“La donna che amò di più”

Non é vero che Gesù mangia solo con i  peccatori, egli accetta anche di andare nella casa di Simone il fariseo (Lc.7,36-50).

Ha il posto di onore, ma c’è sempre un po’ di distacco; il rituale di accoglienza non é eseguito nella sua completezza: sembra una ospitalità molto formale; forse un tentativo di mediazione tra il rabbi contestatore e i farisei contestati!

Quella sera, alla “Bet hammidràsh”, la casa dove si studia la Legge, il gesto di coraggio, di apertura mentale, di mediazione strategica di Simone sarebbe stato certamente commentato.

Aveva un altro merito da aggiungere a quelli che già lo rendevano grande agli occhi degli uomini.

Una visita che non ci voleva

Ma ecco che nel cuore della festa entra una visita del tutto inaspettata, una donna sciagurata, una prostituta. La donna è entrata quasi senza che nessuno se ne accorgesse. Questa donna vive l’incontro con Gesù nella massima discrezione: non parla, tiene gli occhi bassi, sta dietro a Gesù,  si rannicchia ai suoi piedi, piange e compie solo dei gesti di amorosa tenerezza.

Gesù la lascia fare: lei versa un intero vasetto di olio profumato, molto prezioso, sopra i suoi piedi. 

Simone il fariseo e gli altri ospiti sono senza parole. 

Il Rabbi di Nazareth é caduto proprio in basso.

Quella donna piange, bacia i piedi con grande tenerezza e  tanta dolcezza;  e Lui non la manda via.

“Ma che profeta é questo, se si lascia toccare in maniera così affettuosa da donne come questa”

Simone si sente in un estremo imbarazzo: deve intervenire e cacciarla via o mantenere il suo abituale e perbenista self-control?

Un  gesto d’amore per educare un cuore “arido e  formale” 

Gesù è capace di scrutare nel profondo e di leggere i  cuori; e così, dopo i gesti affettuosi con cui la donna gli ha manifestato amorevolezza, alza gli occhi e parla; é Lui a rompere quel silenzio così pesante, quasi fosse una cappa di piombo.

La sua voce è pacata e serena, quasi fosse avvenuta la cosa più naturale di questo mondo; e o chiama per nome: “Simone”.

Il Maestro racconta una storia come tante altre volte; gli  piace usare il linguaggio degli esempi e delle parabole: è un linguaggio semplice e comprensibile a tutti.

Racconta di due debitori che avevano debiti diversi e ad entrambi viene condonato il debito; chi dei due avrà più affetto per il generoso creditore?

E Simone non esita: “Suppongo - dice - quello a cui é stato condonato il debito maggiore”.

Certo, giustissimo! Ma Simone non si accorge, nel dire queste parole, di avere emesso un giudizio proprio contro se stesso.

Come quella volta in cui il profeta Natan va dal Re Davide , che aveva rapito  e resa sua moglie, con l’inganno e l’omicidio, la bellissima Betsabea. Natan gli racconta di un tale, molto ricco, che aveva tantissime pecore nelle sue greggi e che tuttavia, aveva portato via al povero l’unica pecora che aveva per il suo sostentamento. Davide, coinvolto nella storia, lui, uomo giusto, afferma con decisione: “quell’uomo merita la morte!”

“Sei tu quell’uomo”, ribatte Natan.

La conclusione é semplice anche adesso: quella donna ama di più di Simone e di tutti gli altri. Il suo amore caldo e affettuoso, silenzioso e discreto, generoso sino allo spreco (300 denari spesi in profumo, il salario medio di un anno di lavoro, in quel tempo), contrastano con l’ospitalità perbenistica ma fredda di Simone.

Gesù non aveva avuto l’acqua per lavarsi i piedi; quella donna gli offre le sue lacrime, li asciuga con i suoi capelli lunghi e belli, seppur segno della sua condizione e li bacia.

Simone aveva accuratamente evitato tutto ciò che poteva comprometterlo. 

Certo, l’invito per Gesù c’é, ma occorre anche tenere la dovuta distanza: in fondo è pur sempre un gioco di strategie.

Una donna capace di amare tanto

Simone non ha osservato la prassi della ospitalità; lui non ha rischiato granché nella relazione con Gesù. Questa donna invece, grande in amore, ha infranto ogni regola sociale, entrando in un luogo che le era proibito, come donna e come prostituta. Ha sentito su di sé lo sguardo curioso e tagliente degli altri convitati.

Si è rannicchiata nella sua umiliazione, ma ha fatto quello che voleva fare: mostrare il suo amore per Gesù.

Per questo amore Gesù la guarisce dentro e le dice: “Ti sono perdonati i tuoi peccati, perché sei stata capace davvero di tanto amore”.

Gesù non si interessa degli altri presenti in sala; la sua attenzione si concentra su di lei e ricambia quell’affetto che ha ricevuto.

E le dice ancora: “La tua fede ti ha salvata; ora, cammina verso la Pace”.

Una donna che ha visto bene, soprattutto con gli occhi del cuore.

E io, di che amore sono capace?

Forse anche noi ci preoccupiamo, come il fariseo, di osservare le minime regole esterne, di dare ospitalità a Gesù nella nostra vita,  ma senza scomodarci più di tanto, senza spendere troppo. 

Anch’io credo di sentirmi un po’ fariseo,  nel cuore.

Quali sono i miei atteggiamenti, inappuntabili sul piano esterno e formale, ma privi di quella adesione di tutto me stesso, per cui quello che faccio per il Signore non é solo un dovere legalistico, ma piuttosto un vero gesto di amore?

E poi, c’é anche una prostituzione spirituale, che si arroga il diritto di giudicare gli altri e di pensare che, in fondo, noi siamo migliori di loro.

Mi lascio scrutare nel profondo dagli occhi di Gesù? 

Lascio che il mio cuore e la mia vita lo ascoltino, che la sua voce mi parli e mi apra gli occhi sulla verità profonda di me stesso?  “Ci vuole più vivere dentro...” ,  ripeteva in un italiano strano ma efficace Papa Giovanni Paolo II°. 

Quali sono le verità più vere, anche se più sofferte della mia vita?

Quali le relazioni che contano di più e sulle quali vorrei  fare un po’ di  chiarezza?

Questa donna, di cui Luca non ci lascia neppure il ricordo del nome, ha amato tanto, é stata “femminile” nel suo affetto, non ha tradito la sua identità: lacrime, baci, carezze.

Non ha badato a spese, ha comperato un profumo che costava certamente di più di tutta la cena imbandita da Simone il fariseo; 300 denari, trenta volte di più del prezzo pattuito da Giuda per tradire il suo Maestro.

E io, sono capace di versare “olio profumato” nella mia vita, di vivere nel segno di un amore gratuito, generoso e consolante, che non badi a spese, che non stia lì a misurare im maniera gretta e angusta: “Questo te lo dono e questo me lo tengo...”

L’amore senza misura  é la misura dell’Amore.

Se vuoi essere consolato e sanato profondamente, non lasciare che in te prevalga il fariseo. A Gesù importa il tuo cuore, più che ogni altra opera esterna, pastorale, efficiente, manageriale che sia.

E allora la domanda di fondo ritorna, vera  e provocante: 

Ciò che conta, per essere guariti, é amare di più. E questo è aiuto per la crescita di noi stessi e degli altri.

B. Vocazione e Amore: i sentieri convergono

Le due parole, “vocazione e amore”, sono di quelle che mettono i brividi addos​so; da una parte perché in esse è  sottesa una grande cari​ca di idealità nel tradurle concretamente in ipotesi di vita; dall'altra, perché ognuna di esse evoca, in ciascuno di noi, modi particolari di intenderle.

Infatti, risulta difficile parlare di "vocazione", senza il rischio di essere fraintesi facilmente, pensando che si utilizzi questa espressione nel senso univoco di "via alla Consacrazione", come se il resto della vita rimanesse ai margini di una propria, unica e originale chiamata. 
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Quando la Parola tocca la vita

Evidentemente c'è alle spalle un uso socio-culturale di questa espressione, là dove si pensava sempre e comun​que ad un tentativo sottile di "accalappiare" qualcuno o qualcuna e indirizzarlo sulla via dell'essere prete o suora, monaca o missionario.

Indubbiamente ha contribuito a creare un certo alone di "timore", la paura che questa chiamata particolare tocchi proprio a me. Finché coinvolge qualcun altro dei miei amici o delle mie amiche, passi; ma se il Signore vuole qualcosa proprio da me? 

Eppure è importante capirsi: la "vocazione" è un modo di intendere e di vivere la propria vita, un modo che vale per ciascuno di noi, visto che è in ballo una libertà di scel​ta che ci è stata donata e non ci viene tolta.

Altrettanto vale per una responsabilità nell'assunzione di un impegno fedele di vita, ben sapendo che la parola "responsabilità" deriva dal verbo latino "respondeo", che significa letteralmente “rispondere”.

Rispondere, ovviamente, a Qualcuno che ci chiama.

C'è poi l'altro polo del nostro approfondimento che riguarda l'A​more: anche qui siamo di fronte ad una delle parole magiche, se non "mitiche" della vita.

Si parla tanto di Amore, certo, ma non c'è forse il rischio di gonfiarlo a dismisura, come una mongolfiera che poi se ne va impazzita per il cielo; una specie di dirigibile “Italia” che si abbatte in maniera catastrofica sui ghiacci del Polo?

Non c'è il rischio di banalizzarlo in uno sterile "parolismo" che tanto lo afferma, quanto finisce per renderlo confuso, fragile, inconcludente, spesso privo di un significato radicale e totalizzante per la vita stessa?

Anche in questo caso ciò che conta è imparare a vive​re "di  amore e per amore".

Immaginiamo una pianta con due rami ben robusti: dal ramo “Vocazione” e dal ramo “Amore” occorre scuotere con forza tante parole inutili; quello che resterà sul ramo sarà ciò che è essenziale per il nostro cuore e la nostra vita.
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L'incontro tra Vocazione e Amore

Troppo spesso si è parlato della Vocazione in termini asettici, come se essa nulla avesse a che fare con una vera e propria scelta di amore nella vita, come se in essa non fosse coinvolta tutta la enorme carica di affettività di cui è capace il cuore umano.

Troppo spesso la Vocazione è divenuta un modo di vive​re ritagliato entro le dimensioni anguste di un "ruolo". 

Troppo poco per impegnare una vita rischiando tutto di sé. Se non c'è amore, ci ricorda S. Paolo, siamo anche noi come campane di bronzo che suonano nel vuoto o, peggio ancora, sono completamente stonate.

Eppure, l'amore non può essere ridotto a puro sentimen​to spontaneistico, non può essere solo un'emozione con la quale talvolta giocare e trastullarsi nella vita. 

L'amore è chiamata, è impegno, è libertà di scelta ed è responsabi​lità di coerenza nella fedeltà. Qualcuno ci invita, perché ci vuole bene: si può dire sì o no, ma non si può eludere que​sta Voce che chiama, come la voce dello Sposo chiama la Sposa nei versi stupendi del Cantico dei Cantici: ecco emergere, come dalla nebbia del mattino, la “dimensione nuziale” della Vocazione.
Amore e Vocazione camminano insieme; devono farlo, ne va della loro autenticità; oserei dire: ne va della loro esi​stenza.

1.a. L'Amore è "mistero". Chi mai può definirlo, chi può restringerlo entro gli angusti spazi della parola; chi può esprimerne con pienezza tutta la forza e l'immensità? Esso ci supera sempre, come supera sempre se stesso.

1.b. Anche la Vocazione è "mistero". Chi può decifrare con certezza i tempi e i modi di una chiamata; chi può capire fino in fondo perché qualcuno sente questa chiamati, e altri non la avvertono; chi può addentrarsi negli spazi infiniti della imprevedibilità di Dio?

2.a. L'Amore richiede un cammino "verso l'invisibile"; non lo si può computerizzare o ridurre in una formula algebrica; non puoi togliergli il fascino del rischio.

2.b. Anche la Vocazione "scala" la montagna dell'Invisibile. È chiamata verso l'Eterno Invisibile che lascia trasparire appena uno spiraglio del Suo volto; e questo affascina. Per Abramo e Mosè, per Geremia ed Osea, per Pietro e Maria di Magdala non è stato forse questo il modo di percepire la loro chiamata?  Una piccola briciola di  Invisibile si è fatta visibile, ed è bastato. 
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3.a. L'Amore "sporca le mani", come si usava dire a pro​posito dello stesso Cantico dei Cantici. Che significato possiamo dare a questa espressione? Quando si ama, occorre imparare a coinvolgersi senza mezze misure, in una intimità totalizzante e assolutamente svelata e sincera.

3.b. Anche la Vocazione è questo: essa non tollera che ci si volti indietro, quando si é posto mano all'aratro; non tollera i cuori angusti e stretti, sclerotici, sempre pronti a calco​lare se conviene fare questo e lasciare quello.

La vocazione è la via dei "cuori ardenti", così direbbe P. Teilhard de Chardin, per coloro che non si accontentano di andare nel bosco a fare il pic-nic, ma vogliono salire sulla cima della montagna, anche se il sentiero si fa duro, stretto, e sole e fatica  asciugano ogni energia.

4.a.  Infine l'Amore come la Vocazione sono in grado di esse​re il “Tabor" della nostra vita: la possono veramente  trasfigurare in maniera determinante.

Lo affermava anche il grande poeta francese Paul Claudel, per cui una vita amorosa, e  potremmo aggiungere anche una vita chiamata, esprimono una freschezza e una forza, una limpidezza e una carica che prima non lasciavano trasparire. Così il fuoco sotto la cenere è stato riattizzato. Così il fiore, quasi appassito, è stato irrorato dalla rugiada e ha ripreso la vita, i colori, il suo profumo. 

4.b. Amore e Vocazione come il Tabor della nostra vita: è tor​nare a gustare quello che spesso cerchiamo e non trovia​mo: la pace interiore, la pienezza del senso, la creatività gioiosa e feconda, il gusto del vivere. Un Tabor che è ricarica per il tempo della sofferenza; un Tabor che è apprendistato di  abbandono per il gior​no in cui la grande Mano ci chiederà di rilassarci nella sua tenerezza accogliente.

C. Vocazione, risposta alla Fede

L’Anno della Fede può veramente divenire una sorgente feconda di riflessione, di elaborazione, di proposte, ma soprattutto di preghiera e di rinnovamento interiore e spirituale anche e soprattutto in una prospettiva vocazionale.

Un tempo santo che porterà tanti più frutti, quanto più saprà divenire un cammino personale e comunitario, per riscoprire le radici del nostro essere discepoli di Gesù e delle nostre scelte di vita, perché affascinati da Lui. 

Afferma Papa Benedetto XVI°: 

«La “quaestio fidei” è la sfida pastorale prioritaria. I discepoli di Cristo sono chiamati a far rinascere in se stessi e negli altri la nostalgia di Dio e la gioia di viverlo e di testimoniarlo, a partire dalla domanda sempre molto personale: perché credo? Occorre far riscoprire la bellezza e l’attualità della fede come orientamento costante, anche delle scelte più semplici, che conduce all’unità profonda della persona rendendola giusta, operosa, benefica, buona». (Omelia, 31 dicembre 2011)
Nella prolusione al Consiglio Permanente della CEI (24 Settembre 2011) il Card. Angelo Bagnasco sottolinea: «Non c’è dubbio che dobbiamo imprimere una decisa accelerazione alla pastorale vocazionale, attraverso anche una dedizione specifica dei Vescovi e una mobilitazione affettiva e orante del popolo di Dio. Ma il fatto che vi siano diocesi e regioni che risentono assai meno della crisi dice che vi sono possibilità da mettere in campo e risorse da esplorare. Anche nei territori più ispidi si possono avere risultati consolanti. »
E’ la proposta di uno stile di annuncio del Vangelo della Vocazione, che si radica in una esperienza di fede capace di generare alla vita. 

Ciò comporta un grande passaggio di prospettiva: da una pastorale organizzativa ad una pastorale generativa

· Una “fede generativa” è chiamata ad abitare tutti gli ambiti della vita umana, e dalla immersione in  queste realtà concrete e quotidiane essa può trarre nuova forza, vitalità e incisività, scuotendo comunità cristiane spesso assopite e in affanno, con la certezza che c'è un fuoco sotto la cenere da riattizzare e ravvivare. In questo senso potremmo riscoprire una icona vitale per il nostro cammino vocazionale: l’icona del pellegrino, dell'homo viator di Gabriel Marcel (1944), che non è un naufrago disperso, un malinconico randagio o un vagabondo nomade e smemorato. 

“Se l’uomo è essenzialmente un viandante, ciò significa che egli è in cammino verso una meta che vede e non  vede.  Egli  non può perdere questo sprone, senza divenire immobile e senza morire” (G. Marcel).

· Una “fede generativa” assume la consapevolezza dell'essere figlio: figlio accolto, amato, benedetto. Una consapevolezza che può essere vissuta nella prospettiva della tenerezza, perché gli archetipi di riferimento della propria storia relazionale sono segnati da esperienze essenziali di affetto, fiducia e positività. E’ anche una consapevolezza che può essere vissuta nella dinamica del conflitto, della ferita non rimarginata, della pesantezza e dell’abbandono, là dove ci sono storie di relazioni segnate da  famiglie frantumate e disorientate, da padri e madri più preoccupati di se stessi che del benessere profondo e globale dei propri figli.

· Una “fede generativa” aiuta a recuperare la dimensione vocazionale della vita, come orizzonte di senso e di significato, come risposta alle domande di tanti giovani che ci interrogano su dolore e amore, paura e morte, riassunte in una richiesta che è di sempre: “Posso io essere felice?”  Posso cogliere nella mia vita “quel dolce pomo che per tanti rami / cercando va la cura de’ mortali?” (Dante Alighieri).
· Ci sono alcune parole-chiave, da rielaborare in prossimo futuro, che aiutano a proiettarsi nell’orizzonte pastorale “Vocazione: porta della Fede”:

· Relazione e fiducia

· Testimonianza positiva e trasparente

· Guarigione dei nuclei feriti delle persone

· Stare sulla soglia, per guardare con benevolenza e ascoltare con disponibilità.

· Contemplazione: la dimensione della spiritualità è una sete viva, per aiutarci a scoprire quello che Dio compie in noi.

Questo ci aiuta ad uscire dal rischio di una pastorale, anche vocazionale, concepita come strategia di sopravvivenza, anche se comporta  la fatica della comunione e del superamento autoreferenziale. 

C’é sete di rapporti umani autentici, di relazioni di vicinanza, di lealtà e fiducia:  è questo il “ministero della compagnia e della consolazione”.

“Anche noi corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento (Ebrei 12, 1-2)

Mi viene spontaneo ricordare un libro di  Edith Stein:"La vita come totalità".  

La fede generativa  implica una oblatività totale e piena: ciò significa soffrire per l'altro; darsi totalmente all'altro, prendersi cura dell’altro nella ferialità e nell'incontro personale.

“Quanto più il discepolo del Signore  vive il servizio, tanto più egli sarà trasparente.

Quanto più egli ambisce o si attribuisce titoli di dignità, tanto più opaco egli diviene”

(H. Urs von Balthasar)

D. Comunità cristiana e annuncio del Vangelo della Vocazione

· La parola "Vocazione" provoca tutti noi ad una riflessione in cui si prende coscienza che la "Vita é vocazione e la Vocazione è vita".

· La pastorale vocazionale non è un impegno per soli "addetti ai lavori", ma è la risposta di ogni battezzato al suo originale modo di seguire il Signore e alla ricerca della  propria personale Beatitudine.

· Essa dovrebbe attraversare trasversalmente ogni impegno  del cristiano: liturgia, lavoro, tempo libero, servizio, solidarietà, catechesi, famiglia, scuola.  Non è una questione di età: la ricerca di Senso vale per tutta  una vita; "là dove finisci, di lì ricomincia!"  (Thomas Eliot, Quartets)                        

· Ciò significa riscoprire che ognuno ha dei carismi e che ognuno può vivere il suo ministero (minus-stare = servizio nella e per la   Chiesa ).  Il nostro rischio è quello di fare la pastorale dell'attimo fuggente: un anno dedicato alla famiglia, uno ai giovani, uno alla carità, ecc …    

· La Pastorale vocazionale è più che mai impegnata, oggi, a  confrontarsi con un cammino di fede in Parrocchia (la catechesi,  i gruppi ecclesiali, i momenti formativi di vita spirituale), e a confrontarsi con la vitalità e, talvolta, la provocazione che viene dai Movimenti di spiritualità.         La Pastorale vocazionale diventa più efficace nella misura in cui si innesta in quel tessuto pastorale che già esiste in una Chiesa  locale e crea delle sinergie di riflessione e di operatività, senza tuttavia rinunciare alla sua specificità

Più che mai, oggi,  dobbiamo capire che o lavoriamo insieme o buttiamo il seme al vento; ne consegue che dove uno ha seminato, l'altro può passare, calpestare e distruggere il seme.

1. La famiglia è il luogo privilegiato dell’esperienza dell’amore, nonché dell’esperienza e della trasmissione della fede.
«Un giorno un discepolo chiese al maestro: “C'è niente che posso fare per rendermi illuminato?”. 

Il maestro disse sorridendo: “Tanto poco! Quel poco che puoi fare per far sorgere il sole alla mattina…”. 

Allora il discepolo riprese: “Ma a che servono quindi tanti esercizi nello spirito o tanto impegno come tu prescrivi?” 

“Ad una cosa sola ‑ rispose il maestro - ad assicurarmi che tu non dorma quando il sole inizia a sorgere”».

· Una valutazione della nostra cultura…

Occorre avere occhi attenti per il contesto culturale in cui ci muoviamo:

· la cultura dell’immediato che diviene cultura dell’impulso e dello spontanesimo

· pragmatista ed efficientista: il fai da te!
· un individualismo che si scontra con la solidarietà

· il peso della famiglia...

· non c’è più un sogno nel cassetto!

· il criterio dominante: mi piace o non mi piace...
· saturi di tutto... nasce l’apatia

· Cosa recuperare in positivo di questi input culturali?

· l’importanza del quotidiano e delle cose di tutti i giorni

· il recupero del senso della Speranza

· reimparare a ... desiderare

· dalla paura e dalla fuga allo ... “stare insieme per”

2. La famiglia è l’ambiente educativo e di trasmissione della fede per eccellenza: spetta dunque anzitutto alle famiglie comunicare i primi elementi della fede ai propri figli, sin da bambini.

· La Pastorale Vocazionale, ma anche la riflessione sul tema educativo, evidenziano che l’incontro con l’altro, la dimensione della apertura ad un orizzonte ampio come è quello del cuore della persona umana, è un mistero profondo; ma proprio perché c’è questo profondo rispetto del mistero di ogni chiamata, ogni persona può essere aiutata, rincuorata, e … provocata in un contesto profondamente “relazionale”. 

· La via della relazione personale, percorsa come una dimensione essenziale della vita, è sicuramente fondamentale per il passaggio di un annuncio e di una proposta vocazionale. Le dinamiche presenti nei Vangeli, quando Gesù chiama, rimangono il punto di riferimento di ogni annuncio/proposta vocazionale. 

· Occorre tornare a respirare un’aria nuova a livello di comunità cristiane, che possono ritrovare in sé il coraggio, la fiducia audace di vivere la propria esperienza di fede in chiave missionaria, come apertura al bisogno dell’altro, e non semplicemente come conservazione del “già fatto e già acquisito”.

3. I coniugi cristiani sono i primi responsabili di quella «introduzione» all’esperienza del cristianesimo di cui poi chi è beneficiario porterà in sé il seme per tutta la vita.

Le Vocazioni sono il frutto di comunità cristiane più mature e più aperte ad una vita di fede, di speranza e di carità attenta e rispettosa verso ogni scelta di vita, e grata nella preghiera e nell’incoraggiamento soprattutto  per quei giovani che si orientano verso scelte di speciale consacrazione. 

4. Proprio per il ruolo delicato e decisivo della famiglia nella società, la Chiesa, nonostante l’evidente crisi culturale dell’istituzione familiare, desidera assumere l’accompagnamento delle famiglie come priorità di importanza pari, in questi tempi, a quella della pastorale giovanile.
Ciò significa credere che la famiglia è il punto focale in cui possono nascere, crescere e trovare incoraggiamento (e non resistenza, come spesso oggi accade), le varie vocazioni di speciale consacrazione; per questo è fondamentale puntare molto sulla formazione della famiglia stessa.
E. Una pastorale ordinaria per un annuncio vocazionale

· La dimensione vocazionale va intesa come una ricerca di significato profondo per la propria vita. Essa è pur sempre una dinamica che appassiona i giovani, che li aiuta ad uscire dalla loro apatia e che è profondamente trasversale ad ogni loro realtà di vita, da quella della appartenenza a quella della marginalità. E’ la risposta ad una loro profonda ricerca di “identità”. E questo tema deve essere centrale negli obiettivi di una pastorale ordinaria, che sappia educare ad una visione trascendente della complessità della vita.

· La pastorale vocazionale è più legata al tempo della ordinarietà, al cammino del “dopo – evento” per dare la possibilità di elaborarlo e metabolizzarlo. Allora davvero ogni evento vissuto può portare frutto.  Posso evidenziare questo, con una semplice equazione: l’’impegno della P. G. sta al servizio della P. V., come la vita pubblica di Gesù sta ai 30 anni passati da  Gesù nella quotidianità di Nazareth. 

· Oggi è sempre più importante imparare ad accettare la sfida che viene dal mondo giovanile nell’ intercettare il loro bisogno di ascolto. Su questo aspetto, spesso, giovani ed adulti non ci trovano disponibili, oberati come siamo dalle mille cose da fare. Eppure, credo che una componente essenziale del ministero del presbitero oggi sia proprio il ministero della “consolazione”, della paràclesis, dell’ essere accanto, come letteralmente ci dice la parola consolazione. E’ la via della prossimità, della vicinanza, così ben evocata dall’icona di Gesù che cammina con i due discepoli di Emmaus, o dell’icona medioevale del Maestro che cammina con il suo discepolo a fianco.  Tutto ciò  apre  la strada ad un cammino di Accompagnamento spirituale, la disponibilità alla Direzione spirituale. 
· Nel messaggio per la GMPV 2011, Papa Benedetto XVI° parlava di “testimonianze luminose e commoventi” che inducono  i giovani a dire sì.  Non penso che dovremmo essere altrettanti Giovanni Paolo II° o Madre Teresa o frére Roger Schutz; ma sicuramente siamo chiamati a vivere la sfida di una coerenza tra quello che proponiamo e quello che viviamo. La martirìa è la prima via di annuncio/proposta vocazionale. E possibilmente è una dimensione di testimonianza semplice, di speranza, di positività, perché di musi lunghi e di facce tristi e tenebrose è già pieno il mondo.

· Spesso i nostri adolescenti e giovani non conoscono neppure l’abc della Parola di Dio. Anche i più volenterosi e impegnati nei gruppi e nelle associazioni. Occorre ricreare delle vie per declinare la Parola di Gesù in maniera semplice e a loro vicina, nel creare i presupposti di quello che amo chiamare una “fede umanamente sensata”, perché trova nella Parola di Dio molti spunti per un cammino di crescita di una vera umanità e affettività, di una disponibilità all’Amore. E’ la sfida dei “laboratori di fede” o dei foyer di spiritualità. Lanciata da Giovanni Paolo II° alla fine del giubileo del 2000.

· “La Bellezza salverà il mondo”: è quanto proponeva il Card. Martini in una sua famosa lettera pastorale alla vigilia del Giubileo, riprendendo una affermazione del grande romanziere russo F. Dostoevskji nel romanzo “L’Idiota”. Credo che la via estetica sia profondamente “vocazionale”; tutto ciò che evoca la bellezza, la musica, l’arte, la natura, le cose belle della vita non possono non portare a riscoprire la bellezza del  Volto di Gesù: “Il tuo volto, Signore io cerco, non nascondermi il tuo volto” -  Sal 26). 

· Tutto ciò apre la via a cercare di vivere, nelle nostre comunità cristiane, una pedagogia della preghiera, che aiuti la comunità a crescere in questa dimensione fondamentale per la propria esperienza di fede, giovane o adulta che sia, che rispecchi una sensibilità attuale attenta più alla sostanza che alle forme, che tocchi le fibre del cuore e che sappia parlare anche il linguaggio dei giovani e delle famiglie. In questo humus la chiamata del Signore Gesù può ancora diventare viva ed efficace. 

· Infine, un impegno prioritario per una attenzione fondamentale di crescita umana, affettiva, spirituale per le nostre coppie e famiglie. E’ la riscoperta della priorità vocazionale della famiglia e non solo.  La famiglia come Vocazione di vita e la famiglia come “grembo di vocazioni”, capace di favorirle e accoglierle e di sentirle ancora come una benedizione del Signore, da vivere con la gioia nel cuore e non con la resistenza ostinata verso i  propri piani autorealizzativi  frantumati.

Affido ad alcuni passaggi di una poesia di una poetessa brasiliana, Martha Medeiros (erroneamente spesso attribuiti a Pablo Neruda), lo stimolo provocatorio e amico per “non lasciarci rubare le scelte della nostra vita”, avvelenati da piccole dosi di apatia e di rassegnazione, proposte senza scrupoli da chi non ha  né valori umani né valori divini. 

UNA POESIA….Preghiera
Lentamente muore chi diventa schiavo dell'abitudine, 

ripetendo ogni giorno gli stessi percorsi,

chi non cambia la marcia, chi non rischia e chi non cambia colore dei vestiti,

chi non parla a chi non conosce. (...)

Lentamente muore chi non rischia la certezza per l'incertezza, per seguire un sogno,

chi non si permette, almeno una volta nella vita, di fuggire dai consigli sensati. (…)

Lentamente muore chi abbandona un progetto prima di iniziarlo,

chi non fa domande sugli argomenti che non conosce,

chi non risponde quando gli chiedono qualcosa che conosce.

Evitiamo la morte a piccole dosi, 

ricordando sempre che essere vivo 

richiede uno sforzo di gran lunga maggiore del semplice fatto di respirare.

(Martha Medeiros, poetessa brasiliana)

LA TESTIMONIANZA DI DUE SPOSI

Isaia 54, 1-3
Esulta, o sterile che non hai partorito,
prorompi in grida di giubilo e di gioia,
tu che non hai provato i dolori,
perché più numerosi sono i figli dell'abbandonata
che i figli della maritata, dice il Signore. 
2 Allarga lo spazio della tua tenda,

stendi i teli della tua dimora senza risparmio,
allunga le cordicelle, rinforza i tuoi paletti, 
3 poiché ti allargherai a destra e a sinistra
e la tua discendenza entrerà in possesso delle nazioni,
popolerà le città un tempo deserte.

Alfeo ed Angela Bertacchini non sono volti nuovi agli incontri di Pastorale Familiare. Per tanti anni ci siamo incontrati, ma mai era emersa con tanta semplice evidenza la storia della loro conversione e della vocazione della loro coppia, da cui è generata la vocazione del figlio Federico, divenuto sacerdote pochi mesi fa. La loro storia ha tutte le caratteristiche del Pellegrino: itineranti come casa, come luogo in cui sono chiamati a vivere, come impegno a loro affidato, come certezze su cui appoggiarsi pur all’interno di una GRANDE CERTEZZA: la risposta all’Amore che li ha raggiunti e che si è pian piano ma chiaramente manifestato nella loro vita! 

Dapprima la conversione nei Cursillos e poi la loro crescita spirituale grazie ad un sacerdote, don Galasso,  e che ha poi chiesto loro la disponibilità ad essere famiglia di riferimento lasciando Serra e andando ad abitare nella Casa Parrocchiale a Baggiovara,dove lui era stato nominato parroco, per permettergli di continuare a svolgere la sua chiamata di cappellano nelle fabbriche. Il versetto 2 del capitolo 54 di Isaia si è realizzato nella loro vita: avrebbero potuto usufruire di una bella casa già pronta per loro, e hanno invece scelto, pur molto giovani,  di “allargare i teli della loro tenda” dando una disponibilità al servizio che veniva loro richiesto. Hanno imparato in questi anni ad amare di più i sacerdoti, a pregare per loro, a voler più bene al loro vescovo, al papa e alla chiesa tutta e ad allargare le vedute verso la nostra diocesi. Si sono poi trasferiti una volta finita la loro “missione”, da Baggiovara, a Cognento, restando al servizio della loro comunità parrocchiale per 18 anni.

 Nel frattempo arriva la proposta rivolta loro dal figlio maggiore di partecipare ad un sessione per coppie di una Comunità internazionale chiamata “Chemin Neuf” e da qui  è nato un cammino nuovo con la Comunità “Chemin Neuf”consigliato anche da don Galasso , che aveva conosciuto da vicino questa Comunità. In seguito il trasferimento in montagna, a Selva di Serramazzoni, dove in parrocchia fanno il catechismo ai bambini e portano la comunione agli ammalati. E ancora da pochi mesi è arrivata un'altra richiesta di abitare  all’Eremo S. Geminiano di Gainazzo per custodirlo e tenerlo vivo. Attualmente la loro vita si divide tra Gainazzo,dove fanno anche accoglienza con  un altra coppia della Comunità e una sorella consacrata, a tutti i gruppi delle parrocchie della diocesi che  hanno bisogno per ritiri o altro e la loro parrocchia di Selva. Nel frattempo è nata la vocazione al sacerdozio nel figlio più grande, che è stato ordinato il  25 agosto e che ora svolge il suo ministero a Parigi e anche il figlio più piccolo, Emanuele, frequenta la parrocchia, gli incontri in diocesi e fa parte del coro dei giovani di S. Agostino. L’amore per Modena, per la Chiesa locale, e l’obbedienza al loro Vescovo: questo aspetto di diocesanità  ha reso possibile a noi ascoltare oggi la loro fresca e vivace testimonianza e ringraziare il Signore per la Grazia e la Forza che dona alle famiglie che a Lui si affidano.

Credete ed abbiate fiducia nelle vostre potenzialità!

Mons. Lanfranchi parla alle famiglie riunite al Convegno Sposi

Cari Sposi, anche per voi come per tutti la vocazione all’amore è fatta di tanti piccoli SI dentro ad un grande SI, che è quello di Cristo.

Vi affido due consegne:

· 1. La comunicazione della Fede, quella che passa da persona a persona, oggi latita.

In quello spazio naturale per questa trasmissione, che è la famiglia, dove noi abbiamo fatto esperienza di preghiera e della Fede dei genitori, questa comunicazione è venuta a mancare.

Non basta chiedere i sacramenti: : è’ venuta meno la trasmissione della Fede nell’interpretazione cristiana della vita, con l’occasionalita’ , la globalita’  e l’affettivita’ che si ritrovano in famiglia.

OCCASIONALITA’, perché in famiglia è aperto il libro della vita quotidiana,

GLOBALITA’ perché lo è 24 ore su 24,

AFFETTIVITA’ perché tutto è veicolato dai rapporti affettivi!

Queste sono le modalità della famiglia!

Occorre recuperare questa ricchezza anche attraverso la preghiera in casa:

 una famiglia che prega fa parte profondamente di una Chiesa che è famiglia di Famiglie.

· 2. La seconda consegna riguarda l’aspetto culturale della Fede. C’è in atto un DISEGNO di  distruzione della famiglia, con una concezione della vita basata sull’autodeterminazione 

     totale, su una visione di libertà assoluta che rivendica dei 

     diritti e scardina la società civile a  favore di una società 

     individualista..

     COME farlo? Annunciando la Buona Notizia che è la Fede, 

      crederci, e in famiglia affidarci al  Signore!!!

E Dio benedica le vostre iniziative per e con le famiglie!
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�	Per crescere nell’Amore e nella Vocazione...





A questo punto, vorrei solo tracciare un piccolo indice del cammino da compiere e della segnaletica da rispettare per un accompagnamento  e un discernimento vocazionale alla luce della “dimensione nuziale”:


�	E’ un collocarsi oltre il bipolarismo tra repressione e spontaneismo.


�	E’ il rispetto di alcuni “passaggi di crescita” fondamentali e insieme difficili da attuare,perché spesso soggetti a fissazioni, blocchi, regressioni: 


dalla passività alla reciprocità


dalla reciprocità alla gratuità 





�	E’ un andare oltre a tre possibili miti della vita affettiva:


dal vivere “tutto cuore”  alla  “sensibilità”


dal vivere “tutto intelligenza”  alla “sapienza”


dal vivere “tutto volontà”  alla  “coerenza”


Sono dimensioni e prospettive non facili, ma importanti da mettere come obiettivo di ricerca e di maturazione nel cammino affettivo e vocazionale. In tutto ciò un aiuto significativo ci può venire da un “maestro della carità e dell’amore” del nostro tempo, Jean Vanier, che delinea dei sentieri di cammino e dei “bipolarismi contrapposti” in cui la nostra cultura troppo spesso si dibatte e si blocca:  


la fiducia si contrappone  al sospetto e alla paura dell'altro e del diverso


lo stupore si contrappone  alla indifferenza e al cinismo


la semplicità si contrappone alla sofisticazione e alla mistificazione


la gratitudine si contrappone  all’egoismo e alla autosufficienza














� Alcuni spunti ripresi in questa parte della proposta, fanno riferimento ai suggestivi articoli apparsi nella rivista Credere Oggi, ed. Messaggero, Padova 1993, nr. 3. In particolare cf  I.De Sandre, Nuovi percorsi dei legami di coppia; A.N. Terrin, Per una fenomenologia dell’amore umano; C. Rocchetta, La corporeità nell’educazione all’Amore; N. Dal Molin, L’amore vuole eternità: la progettualità nell’amore; B. Borsato, Amore come apprendimento della alterità.


E’ assai utile anche una rilettura della rivista del CNV Vocazioni, nr. 3/2003: Affettività, Sessualità e Vocazioni: quale cammino di maturazione nella Direzione Spirituale. In particolare gli articoli di E. Bosetti, L. Mainardi, A. Cencini, G.P. Di Nicola e A. Danese).
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